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La semina di analisi, idee, proposte avviata oltre vent’anni fa dai giornalisti del Gruppo di Fiesole continua a produrre frutti. Uno stuolo di giovani colleghi  ha scoperto la sorprendente attualità di quelle elaborazioni e, riconoscendosi in esse, ha deciso di seguirne le impostazioni: dalla lotta ai conflitti d’interesse, allo statuto d’impresa, dalla riforma dell’Ordine dei Giornalisti, alla liberazione della Rai dal controllo dei partiti politici. I principi fondamentali di un’azione per dare maggiore libertà all’informazione, a cui questi giovani colleghi aggiungono una particolare attenzione verso temi quali le nuove professionalità e il dilagare del precariato.


Nessun reducismo, neppure da parte dei soci storici; ma grande attenzione a come far funzionare bene, oggi, questa iniziativa, sia rispetto all’Fnsi, sia alle altre associazioni che si occupano degli stessi temi, prima fra tutte “Articolo 21” nata sei anni fa per l’intuizione di uno dei padri fondatori proprio del Gruppo di Fiesole, Giuseppe Giulietti. Costituita simbolicamente in una delle sale della sede di via del Corso della Federazione della Stampa l’associazione, anche grazie al nome di forte impatto, scelse la strada di aprire la categoria al rapporto diretto con il lettore, indicando il comune interesse ad un’informazione libera come fondamentale strumento di difesa dello Stato democratico. E’ stato così rotto l’isolamento categoriale, ma soprattutto i cittadini hanno cominciato a capire che l’informazione è un loro diritto garantito dalla Costituzione.


Un segnale in questa direzione, l’organizzazione  della riedizione di Fiesole ha voluto darlo indicendo un confronto, nella Casa del Popolo della cittadina, tra don Vinicio Albanesi, della Comunità di Capodarco, Lilli Gruber, eurodeputato e giornalista, il magistrato Alessandro Nencini, il sindaco di Fiesole, il costituzionalista e parlamentare Roberto Zaccaria e Giuseppe Giulietti che ha tratto le conclusioni del dibattito stimolato dal presidente della Fnsi Roberto Natale.


L’ indomani, alla ripresa dei lavori nella storica sede del Centro Studi della Cisl, non sono stati molti gli interventi che hanno ripreso le vaste tematiche trattate la sera prima; è stata un’indiretta ammissione che quando si riparte è più facile guardare l’ombelico che l’orizzonte. Assolutamente legittimo e comprensibile; ma è stata anche la conferma della necessità della creazione di una rete sinergica tra associazioni e gruppi che vogliono muoversi nella stessa direzione – da “Articolo 21” alla “Tavola della Pace”, da Capodarco alla Fnsi, dal Gruppo di Fiesole all’Usigrai – per far sì che tutte le energie in campo convergano verso lo stesso obiettivo. Lo hanno capito bene sia il segretario del sindacato dei giornalisti, Franco Siddi, sia il presidente Natale, sia il segretario del sindacato dei giornalisti Rai Carlo Verna. 

Chi, come me, ha vissuto all’interno, con un volontà assolutamente unitaria, tutte queste forme di aggregazione volte solo ed esclusivamente alla crescita della democrazia, crede nella necessità di azioni comuni che, nei vari ambiti di competenza, analizzino situazioni e propongano soluzioni. Tutto questo tenendo conto del fatto che è assolutamente necessario che i giornalisti si battano contro il rischio di isolamento categoriale o corporativo che renderebbe debolissima la difesa dei diritti di chi esercita una funzione essenziale per la tutela della democrazia.

